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NEL CONTINENTE AFRICANO LA FAMIGLIA VINCENZIANA È 
PRESENTE CON MOLTE ATTIVITÀ, FEDELE AL CARISMA 
VINCENZIANO. 

In Africa una realtà nata e radicata nella 
spiritualità vincenziana:  
       “ la Città dell’Amicizia”, Akamasoa. 
Durante il Viaggio Apostolico in Mozambico, Madagascar e Mauritius, il 
Santo Padre Francesco si è recato in visita alla Città dell’Amicizia – 
Akamasoa, opera nata grazie all’iniziativa dei Vincenziani, dove è stato 
accolto dal fondatore dell’Opera umanitaria Akamasoa, il Rev.do Padre 
Pedro Pablo Opeka, C.M. 

È una gioia per me, una grande gioia 
ritrovare il mio ex-allievo: padre Pedro era 
mio allievo alla Facoltà teologica negli anni 
1967-68. Lui, poi, non ha più studiato, ha 
trovato l’amore per il lavoro, per lavorare. 
Tante grazie, padre!] 

È una grande gioia per me trovarmi in mezzo 
a voi in questa grande opera. Akamasoa è 
l’espressione della presenza di Dio in mezzo 
al suo popolo povero; non una presenza 
sporadica, occasionale: è la presenza di un 
Dio che ha deciso di vivere e rimanere 
sempre in mezzo al suo popolo. 

Siete numerosi stasera, proprio nel cuore di 
questa “Città dell’amicizia”, che avete 
costruito con le vostre mani e che – non ne 
dubito – continuerete a costruire affinché 
molte famiglie possano vivere con dignità! 
Vedendo i vostri volti radiosi, rendo grazie al 
Signore che ha ascoltato il grido dei poveri e 
che ha manifestato il suo amore con segni 
tangibili come la creazione di questo villaggio. 
Le vostre grida generate dal non poter più 
vivere senza un tetto, vedere i figli crescere 
nella malnutrizione, non avere un lavoro, 
generate dallo sguardo indifferente per non 
dire sprezzante di molti, si sono trasformate 
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in canti di speranza per voi e per tutti quelli 
che vi guardano. Ogni angolo di questi 
quartieri, ogni scuola o dispensario è un 
canto di speranza che smentisce e mette a 
tacere ogni fatalità. Diciamolo con forza: la 
povertà non è una fatalità. 

Questo villaggio, infatti, porta in sé una lunga 
storia di coraggio e di aiuto reciproco. Questa 
gente è il risultato di molti anni di duro 
lavoro. Alla base troviamo una fede viva che 
si è tradotta in azioni concrete capaci di 
“spostare le montagne”. Una fede che ha 
permesso di vedere possibilità là dove si 
vedeva solo precarietà, di vedere speranza 
dove si vedeva solo fatalità, di vedere vita 
dove tanti annunciavano morte e distruzione. 
Ricordate ciò che scriveva l’apostolo 
Giacomo: «La fede se non è seguita dalle 
opere, in se stessa è morta» (2,17). Le basi 
del lavoro fatto insieme, del senso di famiglia 
e di comunità hanno reso possibile 
ripristinare in maniera artigianale e paziente 
la fiducia non solo dentro di voi, ma tra di 
voi, fiducia che vi ha permesso di essere i 
protagonisti e gli artefici di questa storia. 
Un’educazione ai valori grazie alla quale 
quelle prime famiglie che iniziarono 
l’avventura con padre Opeka hanno potuto 
trasmettere l’enorme tesoro di impegno, 
disciplina, onestà, rispetto di sé stessi e degli 
altri. E avete potuto capire che il sogno di Dio 
non è solo il progresso personale ma 
soprattutto quello comunitario; che non c’è 
peggior schiavitù – come ci ha ricordato 
padre Pedro – di vivere ognuno solo per sé. 

Cari giovani di Akamasoa, vorrei rivolgere a 
voi un messaggio particolare: non arrendetevi 
mai davanti agli effetti nefasti della povertà, 
non cedete mai alle tentazioni della vita facile 
o del ripiegarvi su voi stessi. Grazie, Fanny, 
per questa bella testimonianza che ci hai dato 
a nome dei giovani del villaggio. Cari giovani, 
questo lavoro realizzato dai vostri anziani, sta 
a voi portarlo avanti. La forza per farlo la 
troverete nella vostra fede e nella 
testimonianza viva che è stata plasmata nella 
vostra vita.Lasciate sbocciare in voi i doni che 
il Signore vi ha fatto. Chiedetegli di aiutarvi a 
mettervi generosamente al servizio dei vostri 
fratelli e sorelle. Così Akamasoa non sarà 
soltanto un esempio per le generazioni future 
ma, soprattutto, il punto di partenza di 
un’opera ispirata da Dio che troverà il suo 
pieno sviluppo nella misura in cui continuerà 
a testimoniare l’amore alle generazioni 
presenti e future. 

Preghiamo perché in tutto il Madagascar e in 
altre parti del mondo si diffonda lo splendore 
di questa luce, e possiamo raggiungere 
modelli di sviluppo che privilegino la lotta 
contro la povertà e l’inclusione sociale a 
partire dalla fiducia, dall’educazione, dal 
lavoro e dall’impegno, che sono sempre 
indispensabili per la dignità della persona 
umana. 

Grazie, amici di Akamasoa, cari padre Pedro e 
i collaboratori, grazie ancora una volta per la 
vostra testimonianza profetica, per la vostra 
testimonianza generatrice di speranza. Che 
Dio continui a benedirvi. 

Ai giovani 
Questo è uno dei doni più belli che l’amicizia 
con Gesù può offrirci: «Lui è in te, Lui è con 
te e non se ne va mai. Per quanto tu ti possa 
allontanare, accanto a te c’è il Risorto, che ti 
chiama e ti aspetta per ricominciare» (Esort. 
ap. postsin. Christus vivit, 2) e per affidarti 
una missione. È il regalo che Egli invita tutti 
noi a scoprire e a celebrare quest’oggi. 

Sappiamo tutti, anche per esperienza 
personale, che ci si può smarrire e correre 
dietro a illusioni che ci fanno promesse e ci 
incantano con una gioia appariscente, una 
gioia rapida, facile e immediata, ma che alla 
fine lasciano il cuore, lo sguardo e l’anima a 
metà strada. State attenti a coloro che vi 
promettono strade facili e poi vi lasceranno a 
metà strada! Quelle illusioni che, quando 
siamo giovani, ci seducono con promesse che 
ci anestetizzano, ci tolgono la vitalità, la gioia, 
ci rendono dipendenti e ci chiudono in un 
circolo apparentemente senza uscita e pieno 
di amarezza. 
State attenti davanti a quest’amarezza! State 
attenti! 
Il Signore è il primo a dire: no, non è questa 
la via. Egli è vivo e vuole che anche tu sia 
vivo, condividendo tutti i tuoi doni e carismi, 
le tue ricerche e le tue competenze (cfr ibid., 
1). Il Signore ci chiama per nome e ci dice: 
“Seguimi!”. Non per farci correre dietro a 
delle illusioni, ma per trasformare ognuno di 
noi in discepoli-missionari qui e ora. Con 
Gesù, ci sono sempre nuovi orizzonti. Vuole 
trasformarci tutti e fare della nostra vita una 
missione. Ma ci chiede una cosa: ci chiede di 
non aver paura di sporcarci le mani, di non 
avere paura di sporcarci le mani. 


